
PENTCHO, di Stefano Cattini (Italia/Gran Bretagna, 2018, 80')
Sinossi
Il 18 maggio 1940, il vecchio rimorchiatore Pentcho lascia il porto di Bratislava sul 
Danubio. A bordo vi sono 520 ebrei – cechi, slovacchi, polacchi – intenzionati a 
discendere il fiume fino a Sulina, sul Mar Nero, dove hanno appuntamento con una 
nave più grande che li farà proseguire verso la Palestina. 
La nave deve attraversare numerose frontiere e viene ripetutamente bloccata e 
sequestrata. Ogni volta, miracolosamente, i passeggeri trovano il modo di ripartire. 
Quando finalmente il Pentcho arriva a Sulina, sono trascorsi oltre cinque mesi e la 
nave che li deve trasportare in salvo non c’è più. Il capitano decide 
coraggiosamente di continuare la navigazione finché il motore, inadatto al mare, si 
sfascia e la nave si arena su un’isola deserta. Dopo dieci giorni i naufraghi sono 
soccorsi da una nave militare italiana. L’Italia è però in guerra al fianco della 
Germania. Per i naufraghi sarà la salvezza o l’inizio di una nuova odissea?

Presentato in prima mondiale al 59° Festival dei Popoli
Estratto dal catalogo del Festival
Dice un antico proverbio che se si sogna da soli è solo un sogno. Se si sogna 
insieme è la realtà che comincia. La storia del Pentcho è un grande sogno di libertà 
che si fa realtà. A Stefano Cattini va il merito non soltanto di aver ricostruito uno dei 
tentativi più incredibili e avventurosi per sfuggire alle persecuzioni degli ebrei 
durante i regimi nazi-fascisti ma anche di aver rinnovato il senso di quel proverbio. 
Pentcho è un film caratterizzato dalla forza che scaturisce dalla condivisione: Dina 
porta le sue fotografie al Museo della Memoria Ferramonti in Calabria, Stefano 
Cattini si mette alla ricerca dei protagonisti ritratti in quelle foto, i protagonisti lo 
portano in un’altra dimensione che dalla Slovacchia arriva a Ferramonti. 

Menzione speciale “Lo sguardo degli altri” al 59°Festival dei Popoli
Motivazione della giuria dell’Istituto Sangalli per la storia delle culture religiose: 
“Perché quest’anno siamo nell’anno anniversario delle vergognose leggi razziali 
italiane, e a ottant’anni di distanza quella vergogna pare a noi italiani tutti ancora 
molto vicina, e indelebile. Accompagnare, come fa il film, un gruppo di ebrei 
dell’Europa centrale attraverso un fiume lungo lungo e un mare ostile ma salvatore, 
sino ad un oscuro paesino della Calabria, non aiuta a risarcire la vergogna e a 
riparare il danno, ma serve quantomeno a segnalare che la solidarietà, l’amicizia, 
l’amore sono, ora e allora, le uniche ancore di salvezza contro il razzismo, l’odio, la 
ferocia”.

Premio “Imperdibili” per la distribuzione al 59°Festival dei Popoli
Motivazione della giuria guidata da esercenti di sala cinematografica: “Per aver 
portato all'attenzione di tutti una storia poco conosciuta ma di grande impatto e 
attualità. Un bell'esempio di come il documentario possa raccontare storie, 
catturare l'attenzione e suscitare emozioni anche in un pubblico vasto”.

Trailer: https://vimeo.com/297037590

Per informazioni e prenotazione proiezioni: destefano@sonnefilm.com

https://vimeo.com/297037590


Un documentario di Stefano Cattini - Prodotto da Sonne film con Rai Cinema e Mosaic 
Films - Produzione esecutiva Giangiacomo De Stefano, Andy Glynne - Produttori Aurelio 
Laino, Lara Rongoni - Fotografia e riprese Nicola Xella, Roberto Delvoi, Stefano Cattini - 
Montaggio Stefania Alberti, Stefano Cattini - Animazioni e Grafiche Martino Bisson - 
Musiche originali Enrico Pasini - Montaggio del suono Daniele Cutrufo - Correzione colore 
Andrea Dalpian - da un'idea di Miroslova Ludvikova Con il contributo creativo di Riccardo 
Giullari e Carlotta Fiore 



Note di Regia
Nonostante la forte presenza della Storia, Pentcho non è un film assimilabile al 
genere storico.

Anziché dare voce ad esperti, documenti e raccontare in modo inequivocabile la 
storia di quest’incredibile viaggio, ho scelto di mettere in scena i ricordi e le 
esperienze di un gruppo di ebrei in fuga che rischiano la loro vita per "speranza" e 
“visione" in un vero e proprio atto di fede, quando l'alternativa di restare in Europa 
avrebbe significato un probabile annientamento.

L'incredibile vicenda, vissuta nel 1940 dal goffo battello da cui il film prende il nome 
e dai suoi oltre 500 passeggeri, mi ha da subito colpito per le dinamiche narrative,  
l’originalità dei personaggi, il contesto storico e per la varietà della geografia 
attraversata.
Ho pensato quindi di poter utilizzare alcuni canoni del racconto di avventura senza 
penalizzare la drammaticità e il realismo dei fatti, né sminuire il significato più 
profondo, umano ed edificante di questa storia.

La storia del Pentcho è inserita nel contesto della Shoà ma, pur senza mancare il 
dovuto rispetto all’immane tragedia, focalizza lo sguardo sui ‘buoni’ e sui fortunati, 
sulle potenzialità immense che l’uomo ha a disposizione quando decide di operare 
per il bene e la bellezza.
Sotto questa luce, quella del Pentcho è una vicenda esemplare. Una storia di 
determinazione, collaborazione e amicizia portata alle estreme conseguenze e resa 
indelebile.

Il racconto personale, spesso intimo, offre voce a chi ha partecipato a questo 
viaggio in prima persona, o a chi lo ha rivissuto quotidianamente attraverso i 
racconti di famiglia.

I fatti di questa storia, che nel corso dei decenni possono in parte aver mutato 
forma tramite la distanza e il ricordo personale, viene raccontata dai testimoni in 
varie lingue, che non coincidono quasi mai con la loro lingua madre. 
Le parole, proprio come i ricordi, tendono a incespicare, a contraddirsi e, nella loro 
goffaggine, a somigliare sempre più allo stesso Pentcho: un battello raffazzonato, 
tenuto insieme solo da chiodi e svariate mani di vernice, ma capace di grandi cose 
grazie all’ingegno dell’uomo e al sentimento che lo anima.

Nel film anche i luoghi, seppur silenziosi, sono protagonisti. Le città sul Danubio, le 
coste del Mar Nero, le isole del Mediterraneo. Pentcho benché dominato dall'acqua, 
elemento costante e ricorrente è un racconto di terra e di coloro che la terra la 
conoscono al di la dei confini posti dalla politica.


